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LO SCAFFALE DEI LIBRI

GRANDI APPUNTAMENTI

“Mi sono innamorato di Barbara a no-
ve anni”. Questo è l’incipit di un ro-
manzo scorrevole e lineare, opera pri-
ma di una mamma di tre figli e inse-
gnante, arrivato velocemente alla ter-
za edizione a causa del tam tam dei
lettori. Barbara è bella, vivace e pre-
suntuosetta. Lei non sposerà mai uno
che fa il contadino. Il cuore del picco-
lo Luigi sobbalza. Farà il costruttore di
navi. Questa è la grande promessa che
attraversa tutto il romanzo, in una vi-
cenda che corre in parallelo con le tra-
versie di fine secolo diciottesimo, do-
minate dalla rivoluzione francese e
dall’invasione napoleonica. Il sogno
finalmente si avvera. Luigi diventa
abile e audace ideatore, disegnatore e
costruttore di navi in un cantiere di
Ancona. Fattosi giovane aitante, Luigi
ritorna in campagna a recuperare Bar-
bara e la sposa. Ma non tutto corre liscio. L’aria di città e i nuovi venti del
benessere attirano e frastornano la giovane sposa. A questo punto, un
fatto storicamente documentato entra in scena e crea la svolta. Il 25 giu-
gno 1796, nel corso dell’occupazione napoleonica, l’immagine della Ma-
donna venerata nel duomo di Ancona apre gli occhi sulla folla accorsa ai
suoi piedi a invocare la liberazione. Il prodigio si ripete più volte in segui-
to, e si rivela determinante per il destino della città. Diventa anche la
chiave di volta risolutiva per la ripresa di un amore sincero e purificato fra
i due coniugi. È stata una bella sorpresa imbattersi in questo romanzo
limpido, pieno di umanità e di promessa, come la vita delle persone che
scommettono su un ideale e lo inseguono.

Angelo Busetto
GIORGIA COPPARI, La Promessa, Itaca, Castelbolognese 2011, pp. 232, Euro 13.

Una buona lettura, semplice e concre-
ta, che può accompagnare i cristiani in
questo tempo di Avvento. Una breve
presentazione biografica introduce al-
cuni brevi scritti di santi o quasi santi,
più o meno noti, degli ultimi due secoli:
Santa Gemma Galgani, Beata Elisabetta
della Trinità, Santi Francesco e Giacin-
ta, Itala Mela, Beata Maria Fortunata
Mela, San Silvano del Monte Athos, San
Leopoldo Mandic, Santa Faustina Ko-
walska, San Luigi Orino, San Massimi-
liano Kolbe, Santa Edith Stein, Bene-
detta Bianchi Porro, Santa Giuseppina
Bakhita, Silvio Dissegna. Il libro è cura-
to da una persona d’eccezione: la mo-
naca Anna Maria Canopi, da parte sua
già ben introdotta nel mondo della mi-
stica, cioè nel contatto con Dio, e già
nota per i suoi interventi sulla vita cri-
stiana e sulla vita contemplativa. “Con-
template ogni giorno il volto dei santi, e troverete riposo nei loro discor-
si’.

a.b.
ANNA MARIA CÀNOPI, A Sua immagine, Edizioni Messaggero Padova, 2011,
pp. 112, Euro 9,50.

Nel dover recensire l’opuscoletto scritto
da Renzo Chiozzotto dal titolo “Padre
Raimondo Calcagno verso gli altari”,
edito in occasione della solennità del
Patrocinio di Maria che si festeggia la
seconda domenica di novembre nella
chiesa dei Padri Filippini, mi viene alla
mente che l’autore è un insegnante ele-
mentare, di quelli vecchia maniera, in
pensione. Senz’altro avrà letto in classe
spesso qualche racconto ed invitato poi
i suoi alunni a farne il riassunto; ebbe-
ne, questa volta il riassunto l’ha fatto
lui stesso e con successo, prendendo lo
spunto dai suoi corposi libri scritti anni
addietro, sempre su Padre Raimondo
Calcagno. L’autore avrà pensato che non
tutti hanno il tempo e la costanza di

leggere tante pagine ma che Padre Calcagno merita di essere conosciuto
da tutti, compresi i giovani che hanno poca dimestichezza con la lettura e,
allora, ecco questa sua ultima fatica di appena una ventina di pagine dove
è descritta in sintesi la vita di questo nostro fedele servitore della causa
di Dio. Sbaglierebbe chi pensasse che queste poche pagine non siano suf-
ficienti a dare un’idea completa della vita di Padre Raimondo Calcagno e
del suo immenso amore per i suoi “fioi” e le persone più umili perché il
Chiozzotto ha saputo imprimere a queste righe essenziali la giusta carica
emotiva, più che sufficiente per rendersi conto di trovarsi davanti ad un
uomo morto in concetto di santità.

Giorgio Ranzato
RENZO CHIOZZOTTO, Padre Raimondo Calcagno verso gli altri, Chioggia 2011,
s.i.p., pp. 20.
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La corona di AvventoOcchi innamorati

Ezio Bruno Caraceni

Le quattro settimane che ci preparano al Natale possono essere vissute come momen-
to di attesa anche grazie alla corono d’Avvento. Cos’è e da dove proviene questa tra-
dizione natalizia ce lo racconta l’agile libretto di G. Venturi, che presenta anche quat-
tro proposte di celebrazioni a seconda dell’ambito dove si vive: famiglia, bambini,
gruppi e durante la Messa. 

Viviana T.
G. VENTURI, La corona di Avvento, ed. Messaggero, Padova 2011, pp.63 Euro 3,90.

Mostra da non perdere quella allestita a Verona
presso il palazzo della Gran Guardia in piazza
Bra, inaugurata lo scorso 26 novembre e

aperta fino al 9 aprile 2012. Ha per titolo “Il Sette-
cento a Verona. Tiepolo, Cignaorli, Rotari. La nobiltà
della pittura”. Titolo piuttosto azzeccato perché si
tratta di una mostra che offre il meglio della pittura
veronese del XVIII secolo. Com-
prende 150 opere tra dipinti, di-
segni, stampe e documenti, il
tutto realizzato nella città scali-
gera nell’età cosiddetta dei Lu-
mi. Oltre al Tiepolo, la mostra dà
ampio spazio a due pittori, forse
meno noti, ma altrettanto inte-
ressanti quali il Rotari e il Cigna-
roli. Quest’ultimo è l’autore del-
la tela “La decapitazione” che si
può ammirare nella nostra catte-
drale nella cappella dei SS. Pa-
troni sulla parete di destra.
Giambettino Cignoroli è il capo-
stipite del ramo veronese di nu-
merosi artisti che si diedero alla
pittura. 
Le sue opere si caratterizzano
per la composta freddezza che lo
fa appartenere alla schiera degli
ultimi seguaci del raffaellismo
(Tiziano, Veronese e Sebastiano
Ricci), che riecheggiò negli schemi delle sue compo-
sizioni e nella plasticità delle figure. Di lui sono pre-
senti nella mostra 17 opere. Colpiscono tra le altre
la luminosità di Danae semiavvolta in un fluttuante
panneggio o la Leda con il cigno dal lungo collo. Ro-
tari soggiornò a lungo presso la corte russa degli
zar, dove dipinse varie figure femminili, come la za-
rina Elisabetta, che gli commissionò ben 22 ritratti.
Si caratterizza per il disegno accurato, il rigore for-

male coerente alla rappresentazione del soggetto e
l’eleganza che non trascende. Una sezione della mo-
stra è dedicata ai vedutisti della Verona settecente-
sca (Wan Wittel, Bellotto, ecc.). Si tratta di una mo-
stra che presenta opere provenienti da mezza Euro-
pa, e sulla quale primeggia, purtroppo ricostruito
virtualmente nella sala finale della rassegna, l’affre-

sco di Giambattista Tiepolo “Il trionfo di Ercole”:
l’originale andò, infatti, purtroppo distrutto nel
1945 durante un bombardamento tedesco su Castel-
vecchio, che colpì anche il vicino palazzo Canossa,
dove l’opera si trovava. Nella suddetta mostra se ne
possono vedere 51 mila frammenti recuperati e con-
servati in 63 casse. 

Angelo Padoan
Nella foto: il palazzo della Gran Guardia a Verona.

Il ‘700 a Verona

* E.vai, a forza di
andare sta trovando
se stessa. I numeri
sono sempre temati-
ci, questa volta sul-
l’unità d’Italia, cer-
cando di aprirne la
prospettiva verso
l’intero mondo, ma-
gari accompagnati
dalle avventure
mondialiste di Gari-
baldi. L’occhio si al-
larga a simboli e
usanze di altre na-
zioni, alla presenza
degli stranieri in
Italia, o alle raffigu-

razioni sull’euro usa-
te nell’intera Europa.
Un utile passaggio
educativo per i ra-
gazzi.

* Piccole Tracce odo-
ra di Avvento e con-
duce i ragazzi verso il
Natale. Dedica otto
pagine alla costru-
zione del calendario
di Avvento e viaggia
con i ragazzi tra i ghiacci dell’Antartide, a indagare la
stazione scientifica Base Concordia. Il resto è fatto di
giochi, lavoretti, fumetti, compreso l’asinello che con-
dusse Maria alla grotta del Natale.

a. b.

Quarta della collana “Il Novecento” curata dalla rivista di studi e ricerche
“Chioggia”, la pubblicazione “Forme, spazialità e colore nella ricerca artistica
di Ezio Bruno Caraceni” a cura del prof. Dino Memmo, illustra la biografia e so-
pratttutto l’attività artistica di questo pittore chioggiotto (1927-1986), emi-
grato nella élite artistica della Roma anni ’50 di via Margutta. Viene presenta-
to nella sua “poliedricità” artistica e soprattutto nel suo andare (in quegli an-
ni) “contro corrente”, passando dai cosiddetti “tradizionalisti” agli “avanguar-
disti” attraverso un lacerante percorso scandito da tappe ben delineate. Per
cui egli si connota in una sorta di triade di artista-intellettuale-uomo, tanto
da essere definito un “sinestetico” “perchè egli dipingeva come se suonasse e i
suoi quadri sembrano musica fatta pittura e forma”.

A. P.
DINO MEMMO (a cura di), Forme, spazialità e colore nella ricerca artistica di Ezio
Bruno Caraceni, Chioggia 2011 (collana Il Novecento), pp. 110.
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